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L'apertura di credito

L’apertura di credito rappresenta la principale operazione attiva delle banche.

E’ il contratto con il quale la banca si obbliga a tenere a disposizione dell’altra parte una somma di denaro, per un dato periodo di tempo o a tempo indeterminato (art. 1842 cc).

L’accreditato sarà tenuto alla restituzione delle somme utilizzate solo alla cessazione del rapporto.

L’apertura di credito si differenzia dal mutuo (contratto reale) in quanto si perfeziona indipendentemente dalla consegna del denaro. 

L’apertura di credito è perciò caratterizzata dalla creazione a favore dell’accreditato di una disponibilità, cioè della messa a disposizione, per un periodo di tempo determinato o indeterminato, di una certa somma che, per quanto rimanga nelle casse della banca, egli può considerare, dal punto di vista economico, come propria perché sarà lui a determinare il momento nel quale la somma passerà in sua proprietà. Il vantaggio pratico rispetto al mutuo è che gli interessi sono dovuti dal cliente non sul fido concessogli, ma sulle somme effettivamente utilizzate. Oltre agli interessi, è in genere dovuta alla banca anche una commissione onnicomprensiva (cd. commissione di affidamento), calcolata in proporzione all’intera somma messa a disposizione del cliente e alla durata dell’affidamento. La commissione non può superare lo 0,5% per trimestre dell’importo concesso (art 117 bis TUB). Sono nulle le clausole che prevedono oneri ulteriori o non conformi alla disciplina di attuazione di cui alle delibere CICR, ferma la validità del contratto.

L’apertura di credito è contratto consensuale, perchè si perfeziona mediante l’accordo delle parti; contratto ad effetti obbligatori, in quanto la banca è tenuta a mantenere a disposizione del cliente la somma accreditata e ciò fino alla scadenza del termine prefissato o fino al recesso di una delle due parti e con correlativi obblighi del cliente; contratto a prestazioni corrispettive: da un lato, quella della banca di tenere a disposizione la somma e, dall’altro, quella dell’accreditato di corrispondere la provvigione, in caso di utilizzazione di interessi; è contratto oneroso, e dunque la banca riceve un corrispettivo (provvigione e interessi) in cambio di ciò che resta (messa a disposizione della somma) e l’accreditato acquista un’utilità avente valore economico (disponibilità della somma) in cambio della sua prestazione; contratto ad esecuzione continuata, essendo insito nella sua funzione il protrarsi dell’adempimento per una certa durata; può essere contratto a tempo determinato o indeterminato a seconda della volontà delle parti.

L’apertura di credito, inoltre, può essere semplice o in conto corrente (*): è semplice quando l’accreditato ha il diritto di utilizzare il credito una sola volta anche se con successivi prelevamenti parziali; l’apertura di credito, è in conto corrente quando l’accreditato ha il diritto di effettuare rimborsi totali o parziali delle somme prelevate e di utilizzare nuovamente il credito così ricostituito. Quest’ultima forma costituisce la regola. Infatti l’art. 1843 c.c. dispone che se non è convenuto diversamente, l’accreditato può utilizzare in più volte il credito, secondo le forme d’uso e può con successivi versamenti ripristinare la sua disponibilità. L’apertura di credito in conto corrente è disciplinata dalle disposizioni che regolano le operazioni bancarie in conto corrente.
Per quanto riguarda il recesso dal contratto, bisogna distinguere se l’apertura di credito è a scadenza o senza; in quest’ultimo caso la banca non può recedere dal contratto prima della scadenza, salvo giusta causa (art. 1845, comma 1, cod. civ.).

Il recesso della banca comporta la revoca del fido ed altre conseguenze, in particolare: il divieto di ulteriore utilizzazione del conto e l’ordine di rientro, cioè di restituzione delle somme utilizzate, degli interessi e delle spese bancarie.

*ll contratto di conto corrente, come quello di deposito, è regolato sia dal codice civile (art.1823 e segg.) che dal testo unico delle leggi bancarie e creditizie, il d.lgs.385/93 negli articoli dal 116 in poi. In seguito sono intervenute altre normative a regolare la chiusura dei conti (decreto Bersani del 2006), le commissioni di massimo scoperto (Dl 185/08), le valute delle varie operazioni (dl 78/09), i pagamenti in ambito europeo (D.lgs.11/2010 attuativo della direttiva SEPA), etc. In materia di trasparenza sono rilevanti, oltre al Testo unico suddetto, la delibera CICR del 4/3/2003 e il Provvedimento della Banca d'Italia del 29/7/2009 entrato in vigore il 1/1/2010, che ha introdotto, tra le altre cose, il nuovo "conto corrente semplice" e l'obbligo per le banche di comunicare alla clientela l'ISC (indicatore sintetico di costo, da indicare nel foglio informativo dal 26/5/2010).

L'anticipazione bancaria

L’anticipazione bancaria è un contratto tipico che trova un’espressa disciplina negli artt.1846-1851 cod. civ. (nelle NUB non è più prevista perché ha scarso successo). E’ tipica operazione di finanziamento garantita da pegno.

Con l’anticipazione bancaria, la banca mette a disposizione del cliente (anticipato) una somma di denaro, ottenendo in garanzia il pegno di titoli o merci. 

2 Elementi caratterizzanti: 

1.) La garanzia reale offerta alla banca è costituita esclusivamente da titoli o merci il cui valore è facilmente accertabile (es azioni, obbligazioni, titoli rappresentativi di merce)

2.) L’ammontare del credito concesso dalla banca è proporzionale al valore dei titoli o delle merci dati in pegno e si determina deducendo una %, di regola non inferiore al 10% (lo scarto), dal valore di stima degli stessi fissato di comune accordo.

In sostanza, la banca anticipa al proprio cliente parte del valore di merci o titoli che vengono contestualmente consegnati in pegno alla banca stessa, con facoltà del cliente di ritirarli previo rimborso proporzionale delle somme anticipate, in modo tale da mantenere sempre costante il rapporto tra il valore dei beni detenuti in garanzia ed il credito restitutorio.

La banca, a sua volta, ha diritto di ottenere un supplemento di garanzia se il valore delle cose date in pegno diminuisce di un decimo rispetto a quello iniziale. In mancanza, la banca può procedere alla vendita delle merci/titoli e ha diritto all’immediato rimborso del credito residuo non soddisfatto col ricavato della vendita (1850).

Questo particolare collegamento funzionale tra credito concesso dalla banca e garanzia pignoratizia (cd. regola della proporzionalità) permane durante lo svolgimento di tutto il rapporto. Infatti, in deroga al principio dell’indivisibilità del pegno (2799 c.c.), il beneficiario dell’anticipazione, anche prima della scadenza, può ritirare parte dei titoli o delle merci dati in pegno in proporzione delle somme rimborsate alla banca, purchè il credito residuo risulti sufficientemente garantito (1849 c.c.).

La differenza tra apertura di credito e anticipazione bancaria, sta nel fatto che nell’apertura di credito non è previsto che vengano dati in pegno titoli o merci. Inoltre, nell’anticipazione bancaria ci deve essere corrispondenza tra la somma anticipata ed il valore delle merci o dei titoli dati in pegno, corrispondenza che, nell’apertura di credito, può anche non esserci.

L’anticipazione, quindi, costituisce un vero e proprio prestito, ove il denaro diviene di proprietà del cliente e non è semplicemente messo a disposizione di quest’ultimo.

L’anticipazione può essere fatta su pegno regolare oppure su pegno irregolare:

1. è fatta su pegno regolare (anticipazione bancaria propria) quando le cose ricevute in pegno sono individuabili (ad es. un certo numero di azioni o obbligazioni della Beta S.r.l.): in questo caso la banca non ne può disporre ed alla scadenza deve restituire esattamente le stesse cose ricevute. L’obbligo della restituzione comporta che la banca provveda alla custodia delle cose ed, eventualmente, alla loro assicurazione. Al termine del rapporto, la banca ha diritto oltre al corrispettivo dell’anticipazione (interessi e competenze), anche al rimborso delle spese di custodia;

2. è fatta su pegno irregolare (1851) quando la garanzia è costituita da depositi di denaro, o da titoli o merci non individuabili. In tal caso la banca può liberamente disporre dei beni avuti in pegno e alla scadenza dovrà restituire solamente titoli dello stesso genere, per la parte eccedente l’ammontare della somma ancora dovuta dal cliente.

L’anticipazione bancaria dà origine ad un rapporto di regola a termine, cioè a tempo determinato e destinato ad estinguersi allo scadere del termine iniziale.

Lo sconto bancario
Lo sconto è il contratto con il quale la banca (scontante) anticipa al cliente (scontato) l’importo di un credito verso terzi non ancora scaduto, decurtato dell’interesse. Il cliente a sua volta cede alla banca, salvo il buon fine, il credito stesso (1858 c.c.). 

Il credito non deve essere scaduto e viene ceduto salvo buon fine (cessione pro solvendo): ciò significa che il cliente deve garantire oltre all’esistenza del credito, anche il suo pagamento da parte del debitore. Se questi non paga, la banca ha diritto di ottenere il pagamento dal cliente.

L’esigenza che tale contratto soddisfa è quella di liquidità del cliente, attraverso lo smobilizzo di crediti non ancora esigibili. La banca lucra sulla differenza (detta sconto) tra il valore nominale del credito cedutole e la somma anticipata al cliente. Il tasso calcolato per l’interesse è detto appunto tasso di sconto.

Unitamente alle figure dell’anticipazione bancaria e dell’apertura di credito bancario lo sconto rientra in quell’ampia categoria che il Testo unico bancario definisce prestiti.
Frequente è lo sconto di cambiali, che in tal caso vengono girate alla banca scontante. 
Il fatto poi che le banche a sua volta possano riscontare (e quindi recupera in anticipo quanto corrisposto al cliente, al netto del tasso di risconto) dalla Banca d’Italia (al tasso di interesse oggi stabilito dalla BCE) o altra banca i crediti che a loro volta hanno scontato alla clientela, dimostra come la cessione dei crediti non avviene a scopo di garanzia, bensì a fine di pagamento del debito di restituzione, mediante il passaggio della titolarità del credito ceduto a favore della banca scontante.

Lo sconto è oggi meno diffuso per l’emergere di altre tecniche che consentono di soddisfare esigenze di liquidità per il cliente, per esempio le operazioni su ricevute bancarie. Ex NUB vengono effettuate attraverso un servizio elettronico di incasso. A differenza dello sconto, qui il cliente non cede il proprio credito alla banca, ma le conferisce solo un mandato in rem propriam (1723 mandato nell’interesse del mandatario) all’incasso accompagnato dalle ricevute di pagamento quietanzate. La banca, a sua volta, mette a disposizione del cliente, mediante accredito in c/c, il relativo importo senza attendere la scadenza e la riscossione dal terzo debitore, restando tutelata dal carattere irrevocabile del mandato all’incasso per il recupero del credito così concesso al proprio cliente. Nella pratica sono inoltre diffuse figure contrattuali collegate ad operazioni su ricevute bancarie per così dire “intermedie”, e cioè che a volte sono riconducibili al mandato, altre volte alla cessione del credito. Ciò ha determinato problematiche giuridiche collegate alla ricostruzione della fattispecie del caso specifico, soprattutto quando  una delle parti del contratto è sottoposta a procedura concorsuale.
***

Caso: in tema di anticipo di fatture

In data 15/1/2014 la Banca Beta ha anticipato l’importo delle fatture esibite dalla cliente Alfa srl, per complessivi € 110.000, a fronte  della consegna da parte della società Alfa srl delle relative ricevute quietanzate e per importo complessivo di crediti pari a € 120.000. 

In data 31/05/2015 la società Alfa Srl ha presentato domanda di concordato preventivo poi ammessa ed omologata.

In data 13/10/2015 la società Alfa Srl, per il tramite del commissario giudiziale, chiede alla banca la restituzione di complessivi € 80.000, somma da questa incassata a far data dal 1/6/2015 dai clienti della società Alfa in forza di ricevute bancarie. 

La banca si rivolge ad un legale per sapere se la richiesta del commissario sia legittima.
